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Le migliaia di società di sede offshore, trust, fondazioni, polizze assicurative, ecc. create per eludere la percezione dell’euroritenuta, tramonteranno 
definitivamente. Non sarà la fine del segreto bancario, ma sarà la fine delle società di sede offshore, almeno in territorio svizzero. Continueranno a 
prosperare a Londra, negli Usa e in altri paradisi fiscali, ma non potranno più essere utilizzate, a scopo di elusione fiscale, sulla piazza bancaria elvetica. 
Tramonta un’attività molto lucrativa per il settore bancario e para-bancario. Rimarrà infatti aperta soltanto la strada delle fondazioni e dei trust 
discrezionali, completamente differenti, nella loro concezione, dalle migliaia attualmente esistenti. 

Già oggi, con oltre 20 Paesi, dal vertice del G20 di Londra del 2.4.2009, il parlamento svizzero ha ratificato numerose convenzioni contro la doppia 
imposizione che prevedono lo scambio di informazioni in caso non solo di frode fiscale, ma anche di sottrazione fiscale. Rubik prevede a favore della 
Germania e della Gran Bretagna, ogni anno, parecchie centinaia di domande di informazioni agevolate e con effetto retroattivo, che potranno essere 
presentate all’autorità svizzera anche quando sussistano soltanto motivi plausibili per ritenere insufficiente la dichiarazione fiscale del contribuente 
straniero. 

Ma che impressiona di Rubik è la cosiddetta imposta liberatoria, che verrà prelevata dalle banche svizzere per sanare l’evasione fiscale commessa in 
passato, applicando un’aliquota attorno al 25%, calcolata sulla situazione bancaria esistente al 31.12.2010. Inoltre, sarà prelevata un’imposta su tutti i 
redditi di qualsiasi natura generati in futuro. Come reagirà il mercato? I clienti tedeschi, inglesi e, domani, quelli italiani o greci lasceranno la Svizzera? 
E comunque, dei depositi che non abbandoneranno la Svizzera, almeno il 25% finirà nelle casse del fisco di altri Paesi. È ricominciato il pellegrinaggio 
nelle banche e nelle fiduciarie, anche ticinesi, già vissuto ai tempi dello scudo fiscale: i clienti chiedono informazioni e le ricevono. Moltissimi chiedono 
alternative, e qui ricevono risposta con difficoltà, poiché i due accordi prevedono che le banche elvetiche si astengano dal concorrere in qualsiasi modo a
misure elusive. La prima, classica, è quella del trasferimento dei fondi dal territorio nazionale presso proprie filiali e succursali in altri paradisi fiscali, 
come per esempio Bahamas o Singapore. All’interno dello stesso gruppo bancario questo trasferimento non verrà eseguito. Il cliente che intende fuggire
dal territorio svizzero, però, dovrà trovare un Paese accogliente ed una banca accogliente. Potrebbe essere, per esempio, una banca svizzera a 
Singapore o alle Bahamas, ma non è detto che questi Paesi e che queste banche accettino di esporsi alle critiche da parte di Germania e Inghilterra. 

Il governo svizzero ha scelto Rubik. Vedremo cosa farà il parlamento. Ci sono anche dei vantaggi: l’accesso facilitato al mercato tedesco e inglese per le 
banche svizzere, l’amnistia per gli operatori svizzeri che hanno aiutato i contribuenti tedeschi e inglesi in manovre fiscali elusive. Ma il vantaggio 
principale è un altro. Sfuggire alla bordata più micidiale: l’imposizione alla Svizzera dello scambio automatico delle informazioni, risuscitato a Cannes, il 
4 novembre scorso, in conclusione del vertice del G20, quando i Paesi partecipanti hanno firmato la convenzione Ocse/Consiglio d’Europa, che prevede 
questo meccanismo. Le banche e tutto il sistema para-bancario possono ringraziare la diplomazia svizzera per il combattimento ritardatore, che ha 
regalato ancora decenni di quasi indisturbato afflusso di capitali esteri non dichiarati fiscalmente. Dal 2008, però, la crisi finanziaria e le casse statali 
vuote hanno corroso tutto lo spazio di manovra. Siamo all’ultima spiaggia. Rubik o i Gladiatori? 
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